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	La scuola vive momenti di cambiamento e di fermento, che determinano stati di apprensione e di confronto. Pur sentendo la necessità di comprendere e di interrogarsi sulle prospettive future, vi è anche la volontà di proseguire il nostro lavoro con la serenità necessaria per affrontare i mille problemi che, nella quotidianità, siamo chiamati a cercare di risolvere. Un più efficace insegnamento delle discipline scientifiche e la valorizzazione e diffusione della cultura scientifica restano gli obiettivi che la nostra associazione continuerà a perseguire. 

Si chiede a tutti i soci di inviare commenti, informazioni, proposte, per una reale intelligenza distribuita.




Ultime dal Consiglio Direttivo dell’11-12 ottobre 2008

La nostra Presidente, Anna Pascucci, relaziona su quanto discusso e deliberato nell’ultimo Consiglio direttivo, che si è tenuto l’11 e 12 ottobre 2008, a Castellamare di Stabia. Dal report emergono alcune richieste rivolte ai soci delle sezioni.

Per leggere
Un Anno di Direttivo

Si fornisce un breve rendiconto sull’operato di questo primo anno di lavoro del Direttivo ANISN. Si tratta semplicemente di una sintesi, a documentazione di un’attività in cui tutti hanno cercato di operare per l’interesse dell’intera Associazione della quale ci sentiamo felici di appartenere. (di Paola Bortolon)
 Per leggere
Alcune riflessioni sulla Scuola Estiva 2008

Il prof. Alferdo Ascioti ci parla del positivo clima culturale e relazione creatosi durante la Scuola estiva, che quest’anno si è tenuta a Isnello, in provincia di Palermo. Il confronto, il dialogo e le suggestioni ambientali hanno favorito la crescita professionale e umana dei partecipanti.

Per leggere
Dichiarazione di Intenti tra A.I.F. - A.N I.S.N. - DD-SCI

Se insieme si trovano più facilmente strategie per superare le difficoltà e per raggiungere obiettivi comuni, il legame formalmente dichiarato e sottoscritto da A.I.F, A.N.I.S.N. e DD-SCI, potrà certamente contribuire ad elevare il ruolo della cultura scientifica nel nostro Paese.

Per leggere
D.L. 127 del 1 settembre 2008 – Interventi normativi e loro interpretazione

L’articolo cerca di individuare le cause e le conseguente dei cambiamenti introdotti dal DL 137 del 1 settembre 2008. L’intento è quello di limitare eventuali stati d’ansia e di preoccupazione, talvolta legati ad interessi corporativisti più che a una visione oggettiva dell’attuale situazione scolastica.
Per leggere
Progetto Biblioteca ISS

Brunella Danesi, a cui il Direttivo ANISN ha conferito l’incarico di suo rappresentante nel progetto di Diffusione della Cultura Scientifica, denominato "Una Biblioteca per ISS", informa su quanto fatto e sugli impegni futuri.

Per leggere
Il ritorno del maestro unico
Si riporta l’articolo di Italo Fiorin, presidente del corso di laurea in Scienze della Formazione Primaria dell'Università LUMSA di Roma, apparso sul numero di martedì scorso, 16 settembre, del quotidiano "Europa".

Per leggere
L’insegnate professionista
Sull’idea di insegnante e su quali siano le competenze che l’insegnante di qualità deve possedere molto si è scritto e molto si continuerà a scrivere. Qui si fanno alcune considerazioni, con l’intento di avviare una riflessione e un confronto più ampio. (di Paola Bortolon)

Per leggere
News dal sito www.anisn.it 

a cura di Emanuele Piccioni

In questo periodo di turbolenza nel mondo della scuola, i Presidenti di A.I.F., ANISN e DD/SCI hanno scritto una lettera aperta a Mariastella Gelmini, Ministro dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca.
Ricordiamo ancora il nuovo Bando delle Olimpiadi delle Scienze naturali 2009, oltre ad altre iniziative che si tengono nel territorio nazionale, come il Corso di perfezionamento in “Insegnare per modelli” dell'Università di Modena e Reggio, oppure l’imminente Congresso di genetica della SIGU, aperto agli insegnanti di Scienze.

Tra le novità del sito, ancora un aggiornamento della rubrica “100 piante”, con la nuova scheda sul Colchico autunnale. Infine, ricordiamo ancora le iniziative per le scuole, come la 32° edizione del Premio Bonacini per le scuole secondarie di 1 grado e per studiare evoluzione a scuola Evolution MegaLab. 

Per altre novità, andate su www.anisn.it 

Buona navigazione.

Sito web della sezione ANISN di Firenze
Il college Renato Fani informa che è finalmente attivo il sito web della sezione ANISN di Firenze http://www.anisnfirenze.it/, ricco tra l’altro di risorse didattiche per le lezioni.

Nuova sezione ANISN a Parma
Il 28 di ottobre 2008 un gruppo di soci di Parma, coordinati dalla collega Barbara Scapellato, ha costituito la sezione locale di Parma. Tra le attività in cantiere un workshop di formazione per insegnanti a fine novembre. La redazione e il direttivo fanno i migliori auguri alla nuova sezione.

Diffusione di “Le Scienze Naturali nella Scuola”
Cari Soci,

vorremmo inviare almeno un numero della rivista nazionale “Le Scienze Naturali nella Scuola” a persone che non sono associate all’ANISN, ma che sono interessate all’insegnamento scolastico delle Scienze e ad un aggiornamento soft su tematiche scientifiche. 

Non importa se non sono insegnanti, purché abbiano uno spirito curioso e un sincero interesse per il mondo della natura in tutte le sue varianti (viventi, studio del territorio dal punto di vista geologico e geografico, basi chimiche e fisiche degli oggetti naturali…), oltreché un occhio attento e non pregiudiziale al mondo della scuola.

Sicuramente ne conoscete molti, anche tra i giovani o i giovanissimi. Sono in gran numero infatti i ragazzi che, già nella scuola, mostrano un interesse prezioso per il mondo naturale e che vanno incoraggiati.

Vi preghiamo perciò di inviare uno o più nomi con l’indirizzo postale e l’indirizzo 

e-mail, se lo avete, a : almagistrelli@tiscali.it oppure a uno dei membri della redazione 

o del comitato scientifico ( damicoluigi@fastwebnet.it ; mfg@fastwebnet.it ; a.lepre@quipo.it ; sosica@tin.it ; eri.manelli@uniroma1.it ).

Grazie e cordiali saluti a tutti. 

La Redazione di “Le Scienze Naturali nella Scuola” 

Workshop ‘Earth Learning Idea, idee brillanti per una didattica laboratoriale delle Scienze della Terra’
Si è tenuto il 25 settembre scorso a Bologna, presso il Dipartimento di Scienze della Terra e Geologico Ambientali di Bologna, il primo workshop organizzato dal gruppo di lavoro ANISN-DST sulla Didattica delle Scienze della Terra. Alcuni colleghi del gruppo di lavoro si sono alternati nel mostrare e discutere con i colleghi le possibili applicazioni pratiche e i risvolti didattici dell’utilizzo delle attività laboratoriali proposte. Erano presenti 30 insegnanti per lo più provenienti da Emilia Romagna e Toscana. Il gradimento è stato unanime, tutti i presenti hanno apprezzato l’iniziativa e auspicato una sua riproposizione.

A seguire si è svolta una riunione del gruppo di lavoro in cui si è discusso di come proseguire il progetto di traduzione delle attività dal sito inglese, delle Olimpiadi Internazionali delle Scienze della Terra e delle novità del Piano ISS.

Adesione dell’ANISN alla FIST
Nell’ultimo consiglio direttivo dell’ANISN si è decisa l’adesione formale alla FIST Federazione Italiana Scienze della Terra. Si tratta di una associazione di associazioni ed enti che si occupano delle Scienze della Terra. L’adesione alla FIST consentirà ai soci ANISN di ricevere la rivista Geoitalia e di rafforzare i legami scuola-università nell’ambito delle scienze della Terra. Tale adesione è stata promossa dal gruppo di lavoro ANISN-DST sulla Didattica delle Scienze della Terra che già aveva avviato collaborazioni tra le quali l’organizzazione del workshop a GEOITALIA 2009 a Rimini dal titolo ‘Scienze della Terra e scuola secondaria di secondo grado: dal laboratorio al territorio, per incuriosire, coinvolgere, inspirare’.

EDU-GEO
Il progetto di uscite didattiche a tema le Scienze della Terra Edu-Geo si è ulteriormente sviluppato, è ora visitabile un sito web, non è ancora definitivo, in fase di bozza per motivi tecnici, all'indirizzo provvisorio www.firmdesign.it/edugeo <http://www.firmdesign.it/edugeo> (in futuro sarà www.edu-geo.it). Sono però prenotabili fin d'ora, tramite contatto diretto con il prof. Corrado Venturini le seguenti escursioni (fino ad esaurimento disponibilità e destinate ognuna a non più di 25 studenti, solo del triennio superiore):


1) Valle del Santerno (Firenzuola-Imola, Appennino tosco-emiliano): Da sedimenti di mare profondo a depositi di salina costiera: un viaggio di 10 milioni di anni. Una giornata.

2) Valle del But (Tolmezzo, Alpi Carniche centrali): Splendore e rovina di un lago quaternario. Una o più giornate. 3) Isole Eolie (Vulcano): Anatomia di un vulcano attivo cresciuto fra acqua e fuoco. Una o più giornate.

4) Sulcis (Sardegna SW): Attraversando le rocce più antiche d'Italia tra miniere e grotte. Una o più giornate.

5) Val di Vizze (Vipiteno, Alto Adige): Camminando sul fondo di un lago di 1500 anni fa. Una o due giornate.


Il Coordinatore Progetto Edu-Geo Prof. Corrado Venturini Dipart. di Scienze della Terra e Geologico-Ambientali
via Zamboni, 67 I-40126 Bologna (Italia) 39.051.2094590 corrado.venturini@unibo.it 

NEWS REDAZIONALI (comunicati, errata corrige & altro...)

· Per ricevere ANISN-News basta iscriversi alla mailing list dei soci, inserendo i propri dati sulla scheda che troverete al link http://anisn.it/mailman/listinfo/soci_anisn.it. Ovviamente chi, al riscontro telematico, non risulta iscritto non potrà ricevere la rivista. Ditelo ai nuovi soci! 

· Chi vuole collaborare con articoli, vignette, segnalazioni editoriali ed altro ancora, può inviare le proprie mail ai soci che in questo momento formano la redazione provvisoria: Emanuele Piccioni, Anna Maria Simonini, Lina Stramondo.

Scriveteci per richieste, suggerimenti, critiche, collaborazioni…
Ultime dal Consiglio Direttivo dell’11-12 ottobre 2008
di Anna Pascucci
Carissimi,
abbiamo fatto un Consiglio Direttivo molto intenso, come sempre. Vi invio questo update per informarvi a grandi linee, ovviamente Sandra ne farà il verbale esteso (Grazie!). Vari i punti all'ordine del giorno che richiederebbero una mail verbale per essere esplicitati. Cercherò di riferire sui punti salienti 

Il CD si è aperto con mie comunicazioni relative alle attività fatte in quest'anno e che potete leggere in “Un anno di direttivo”. 

Mimma ha presentato l'utilissimo ed egregio lavoro fatto da lei e Simona sugli Organigrammi delle sezioni. Ci sono sezioni che non rispondono ad alcuna sollecitazione, bisognerà prevedere incontri in presenza ed individuare altre forme di contatto.

È stata discussa ampiamente la proposta della casa editrice Mondadori e valutata anche un'altra proposta della RCS, presentata da Mimma, in relazione alla pubblicazione dei test delle Olimpiadi. La questione è molto delicata e va gestita con attenzione. 

E' stata espressa preoccupazione rispetto alla situazione della rivista nazionale e sulla possibilità concreta di fare tre numeri per dicembre. Forte è l'invito di pubblicare gli atti del Convegno di Ancona e quelli della Scuola Estiva.

Si è proposta la convocazione, verso la fine di novembre, della Consulta dei Presidenti e dei rappresentanti ANISN nei GPR. Invito chi di voi fa parte della mailing list relativa ai GPR di aiutarmi ad animare la lista.

Il convegno nazionale del 2010 si terrà a Napoli, come da comunicazione ufficiale della Presidente Campana.

Sono state approvate convenzioni con: Ospedale Galliera di Genova, ESGH; FIST (proposta da Roberto Greco).

Sono stati definiti criteri per l’individuazione dei corsi di formazione, che hanno caratteristiche diverse da quelli di aggiornamento.

Riguardo ad iniziative legate a Darwin, vi è state qualche perplessità sull'organizzazione del Darwin Day da parte della sola Sibe, in considerazione del fatto che l'iniziativa era partita ed è stata sviluppata per anni dall’ANISN.

Si è ribadita l'importanza di coordinare le iniziative della singole sezioni e di portarle a conoscenza attraverso il sito. Le attività proposte sono pregevoli, ma comportano spese, che attualmente non si è certi di poter sostenere. 

I problemi finanziari, come consueto, sono il nostro cruccio. Qualche settimana fa, tuttavia, in un incontro, Dutto mi ha comunicato l’arrivo di contributi.

Le Olimpiadi stanno riscuotendo molto consenso ma non potranno reggersi solo sui fondi del Ministero. È necessario che ci si attivi tutti per cercare sponsor. 

Si stanno definendo rapporti di collaborazione con l’Università Federico II di Napoli, il Comune di Portici, il Comune di C/mare di Stabia e con alcune Fondazioni.

Il sito web richiederebbe interventi, sarebbe auspicabile trovare tra i soci disponibilità e competenze.

Questo è in breve un primo update, certamente ho dimenticato tante cose che sono state discusse nella ricchezza e piacevolezza dell'incontro.

Torna su
Un anno di Direttivo
di Paola Bortolon

È trascorso un anno dall’insediamento del nuovo Direttivo dell’ANISN, un anno in cui si sono condivise esperienze e idee, si sono ipotizzate, pianificate e realizzate azioni volte a incrementare l’opinione positiva sulla nostra Associazione. 

Siamo partiti con la serenità che nasceva dalla consapevolezza di una strada già pianificate da chi ci aveva preceduto, con riconoscenza per chi aveva realizzato molto e molto bene. Se qualche momento di ansia vi è stato, questo nasceva dalla volontà di non deludere chi ci aveva votato e ancor più di non vanificare un ottimo lavoro organizzativo e relazionale. Forse proprio per il desiderio di essere all’altezza, di dare una testimonianza tangibile della nostra serietà, abbiamo tralasciato di diffondere quanto si andava facendo, di parlare delle difficoltà incontrate nel cercare di mantenere e, se possibile ottimizzare, tutte quelle azioni che sono finalizzate ad incrementare l’interesse per le scienze e per il loro insegnamento. Ci siamo prodigati per riuscire ad ottenere quei finanziamenti economici che costituiscono spesso un ostacolo al fare e al produrre.

Vogliamo ora informare, seppur sinteticamente, i soci su quanto è stato realizzato, anche grazie all’impegno e alla disponibilità di tutte le sezioni, che rappresentano le parti indissociabili di un unico corpo, di una grande famiglia. L’ANISN è infatti una grande famiglia in cui convivono elementi di coesione, di differenziazione, di scambio e di solidarietà. 

Riportiamo le iniziative a carattere nazionale, tralasciando le molto attivate nelle sedi locali e che saranno al più presto rese note.

· Realizzazione delle Olimpiadi della Scienze Naturali 2008, con fasi di istituto, regionali e nazionali realizzate grazie al lavoro intenso, costante e capillare di centinaia di soci. 

· Partecipazione alle Olimpiadi Internazionali 2008 a Mumbai (India), con propedeutica realizzazione di una settimana di formazione residenziale per i dieci migliori studenti selezionati durante la fase nazionale. 

· Organizzazione della Scuola Estiva a Isnello (PA), avente come tema i “Sistemi complessi” 

· Prosecuzione del Piano ISS, che ha coinvolto moltissimi soci nell’elaborazione di materiali e nella realizzazione di azioni ad alto valore didattico e formativo. 

· Stipula di collaborazioni e/o convenzione con ESHG (European Society of Human Genetics), Ospedale Galliera di Genova , FIST (Federazione Italiana Scienze della Terra), collaborazioni finalizzate alla realizzazione di attività di formazione.

· Istituzione e diffusione del premio DNA-Day in Italia (Partecipazione di 53 scuole).

· Partecipazione al Premio Bonacini

· Pubblicazione della Rivista nazionale, che ha oggi come nuovo direttore la dott.ssa Alessandra Magistrelli

· Stipula di protocolli di collaborazione con la Stazione zoologica “A.Dhorn”, l’Istituto di Genetica Agraria e l’Istituto di Entomologia della Università Federico II di Napoli.

· Sottoscrizioni di protocolli di collaborazione con le Associazioni AIF, DD-SCI, ADI, ANMS.

· Rapporti collaborativi con il Comitato per la Diffusione della Cultura Scientifica, presieduto dal prof. Berlinguer.

· Partecipazione ad eventi internazionali organizzati dalla Presidenza Francese dell’Unione Europea, dal Ministero dell’Educazione francese e dal Ministero Cileno.

· Progettazione ed organizzazione delle Olimpiadi delle Scienze 2008/2009.

· Costituzione di un gruppo di lavoro all’interno dell’ANISN, ANISN-DST (gruppo di lavoro in Didattica delle Scienze della Terra), impegnato nella realizzazione di corsi di formazione e nella traduzione di materiale didattico dall’inglese all’italiano, al fine di consentire una maggior fruibilità dello stesso.

· Avvio sperimentale della partecipazione dell’ANISN alle Olimpiadi Internazionali di scienze della Terra 2009.

· Partecipazione al Progetto “Biblioteca di ISS”, in collaborazione con AIF e DD-SCI.

· Organizzazione di iniziative per il Darwin Day a Roma.

· Ricerca di sponsor a sostegno delle Olimpiadi Nazionali ed Internazionali e delle varie azioni associative (EMBL European Molecular Biology Laboratory, Comune di C/mare di Stabia, Fondazione RAS Restoring Ancient Stabiae; Fondazione Istituto Banco di Napoli, Stazione zoologica “A.Dohrn”, Casa Editrice Zanichelli e Mondadori).

Molto di quanto qui riportato si deve alla determinazione, abnegazione e responsabilità del nostro Presidente, dott.ssa Anna Pascucci.

Il lavoro non è certo concluso, molto resta ancora da fare e altre strade dovranno essere percorse con la collaborazione di tutti.

Il Direttivo ANISN

Torna su
Alcune riflessioni sulla Scuola Estiva 2008
A cura di Alfredo Ascioti

La location, come si dice oggi, mi sembrava, mentre guidavo inerpicandomi sulle pendici di quei monti palermitani, fuori dal tempo. Quasi quasi potevo “vedere” miei antenati normanni cavalcare per quei luoghi, per quelle montagne, intorno al castello che lasciavo alla mia sinistra per salire ancora verso il centro di uno spettacolare anfiteatro roccioso, nel bel mezzo del quale c’era il loco dove si sarebbe svolto l’incontro che i colleghi chiamano “scuola estiva 2008”. 


Invitato ad andare da un amico, che è per me come un fratello maggiore al quale non direi “no”, neanche in punto di morte, stavo andando verso l’ignoto, del luogo e delle persone.


Cordialità, accoglienza, informalità e… “sostanza”, tanta “sostanza”, anche più di quanto mi sarei potuto aspettare, avrebbero caratterizzato le mie giornate alla SPAIS-08 in quel di Isnello (a Palermo), nel luglio di quest’anno. 


A parte l’ottimo cibo e vino e l’incontro-rimpatriata con amici ed illustri colleghi che non vedevo da tempo (Silvano Riggio e Marino Gatto), l’atmosfera creata dalle persone dell’organizzazione, così come dagli altri partecipanti, docenti e lecturer (conferenzieri, in italiano), era delle più rilassanti e stimolanti allo stesso tempo: niente competitiva corsa a chi è più “prima donna”, niente preoccupazioni di inciuci accademici per i posti ed i fondi, niente animosità e livori alimentati da vecchi e/o recenti rancori, ma solo ed esclusivamente puro divertimento-interesse-lavoro (metteteli un po’ nell’ordine che più vi pare) intellettuale. 


Relazioni semplici nell’esposizione ma complesse nei contenuti: stimolanti. Reazioni dei discenti (docenti divenuti tali per l’occasione) animate da una curiosità attenta, da una voglia di “apprendere per riversare” magari chiedendosi “come”; ponendosi una questione pedagogica a cui forse i relatori (me compreso) non avevano pensato.


Le stimolanti “provocazioni” del filosofo Giembillo, le dotte e divertenti lezioni di Silvano (Riggio), fatte con una non-scialance che solo gli studiosi seri e di spessore si possono permettere, le interessanti relazioni di tutti gli altri lecturer facevano apprendere a tutti, me incluso, cose nuove negli ambiti più disparati (l’ecologia, la fisica, la chimica, l’elettronica, la medicina, l’economia), ma tenuti insieme dal filo conduttore della complessità. 


Cross-fertilization, con un termine tanto caro e tanto perseguito dalla cultura scientifica anglosassone, e più che interdisciplinarità, la trans-disciplinarità, ho visto crescere e fiorire nei giorni della SPAIS-08 ad Isnello. Io stesso (modesto relatore di un’altrettanta modesta relazione) ne ho tratto beneficio, non solo teoricamente, ma anche praticamente.


La combinazione della relazione dell’immunologo Claudio Franceschi sull’invecchiamento divergente nei gemelli monozigoti con la precedente del chimico-fisico Luciano D’Alessio sulla divergenza nei sistemi caotici (e la sua relativa misura via i coefficienti di Lyapunov) mi ha fatto scrivere un lavoro nettamente interdisciplinare sulla “correzione biologica” del famoso “paradosso dei gemelli” di Langevin-Einstein che ho spedito ad una prestigiosissima rivista scientifica.


Un grazie dunque, di cuore per l’atmosfera, e di gran lunga motivato per i risultati pratici ottenuti, all’Anisn sezione di Messina che mi ha dato l’opportunità di partecipare a un sì gran bell’evento. 


Così, al prossimo, se mi si vorrà ancora, spero proprio di non mancare.       

La Sezione di Messina ringrazia vivamente il prof. Alfredo Ascioti, oggi socio Anisn, per l’attenzione mostrata all’intera iniziativa e all’interessante contributo che ha voluto dare alla scuola. 

Torna su
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Dichiarazione di Intenti tra A.I.F. - A.N.I.S.N. - DD-SCI
Dichiarazione di intenti tra A.I.F. (Associazione Insegnanti di Fisica) A.N.I.S.N (Associazione Nazionale Insegnanti di Scienze Naturali), DD-SCI (Divisione Didattica Società di Chimica Italiana)
Da più anni le tre Associazioni A.I.F., ANISN e DD/SCI riconoscono di condividere l'obiettivo di adoperarsi per migliorare la didattica delle Scienze sperimentali e, più in generale, per contribuire ad elevare il ruolo della cultura scientifica nel nostro Paese.

Sulla base di ciò, hanno promosso iniziative comuni (seminari, scuole) e condiviso il rischio e il grande sforzo collettivo di avviare e sostenere il Piano ISS in tutte le Regioni, in collaborazione con il MIUR/MPI e con i due grandi Musei scientifici di Milano e Napoli.

Questa estesa collaborazione e, viceversa, la difficoltà di presentarsi verso il Ministero e verso le scuole come tre interlocutori distinti, anche se in collaborazione tra loro, suggerisce l'ipotesi di studiare una forma rappresentativa unitaria.

Pur consapevoli delle differenze che attualmente si evidenziano tra le Associazioni, sia nella visione della didattica, sia nelle consuetudini e negli stili di lavoro, sia nel rapporto tra organizzazione locale e nazionale, i Presidenti Silvano Sgrignoli, Anna Pascucci e Aldo Borsese ritengono opportuno impegnarsi decisamente per avviare un processo di più sistematico confronto e collaborazione, con azioni che contribuiscano a far conoscere meglio tra loro i rispettivi associati, che sviluppino un dibattito culturale aperto e approfondito e, infine, che promuovano la possibilità di una futura "Federazione" - sia costruendo una migliore fiducia reciproca, sia facendo apprezzare il valore che una scelta in questo senso avrebbe per tutte le Associazioni partecipanti.

Momenti di questo processo potrebbero essere: l'organizzazione di un Convegno che discuta ampiamente e apertamente i vari punti di vista sulla didattica delle Scienze sperimentali; la ripresa di un progetto per pubblicazioni funzionali al Piano ISS, con la ricostruzione di una redazione disponibile al confronto e al lavoro collaborativo e riconosciuta dalle Associazioni; l'avvio di una rivista semestrale comune; la costituzione di un Comitato che studi gli aspetti giuridico/organizzativi del soggetto comune da costituire...

Condividendo questa visione, i tre Presidenti si impegnano per la loro parte a sottoporre la presente analisi e questi propositi agli Organismi della propria Associazione.

Aldo Borsese             Anna Pascucci              Silvano Sgrignoli
Torna su
DL 137 del 1 settembre 2008 – Interventi normativi e loro interpretazione
di Paola Bortolon

La scuola è da anni il luogo in cui più rapidamente si sono verificati cambiamenti, sia a causa del continuo mutamento della tipologia dell’utenza sia per il susseguirsi di interventi normativi, frutto di esigenze contingenti o di richieste politiche o di tentativi di miglioramento più o meno validi.

I cambiamenti hanno determinato e determinano stati di ansia, di confusione, di opposizione, soprattutto quando essi sono percepiti come un’imposizione o come una condizione che porti a doversi rivedere e confrontare entro e fuori delle singole istituzioni.

Superando la logica della difesa, incondizionata e corporativistica, di quanto era prassi, vorrei operare un’analisi delle attuali proposte di cambiamento, cercando, in una sorta di decentramento cognitivo e con l’assunzione di più punti di vista, di comprendere le cause e gli effetti di tali cambiamenti.

Il tentativo dovrebbe permettere di vivere la situazione con la serenità e la lucidità mentale necessarie per individuare quegli strumenti organizzativi e didattici che possano realmente migliorare i percorsi formativi e, di conseguenza, l’intero sistema scolastico e sociale.

Prenderò in esame alcune affermazioni che la stampa e le organizzazioni sindacali hanno divulgato a sostegno di una valutazione negativa delle innovazioni che il D.L. 137 del 1 settembre 2008 ha comportato e alcuni articoli dello stesso decreto.

La scuola primaria italiana è una scuola di qualità, nella quale gli alunni raggiungono buoni livelli di conoscenza e competenza in uscita, come confermato dalle prove nazionali. Perché allora modificare quanto ha dato dimostrazione di positività?

L’affermazione che, in parte, è condivisibile, non può essere estesa a tutte le realtà territoriali e a tutte le scuole di uno stesso territorio. I buoni risultati raggiunti dagli alunni inoltre non sempre perdurano nel tempo. Una scuola primaria di qualità dovrebbe fornire gli strumenti grazie ai quali il ragazzo sarà in grado di costruire le sue conoscenze future. Se questo non accade, come confermerebbero i risultati raggiunti dagli studenti nei cicli successivi, si potrebbe ipotizzare che le conoscenze raggiunte nella scuola iniziale siano transitorie e/o parzialmente acquisite e/o inadeguatamente accertate.

Come sostiene Daniele Checchi
 il sistema scolastico italiano non garantisce risultati uniformemente positivi e il divario che si percepisce è imputabile a fattori pregressi di scolarizzazione; gli insuccessi degli adolescenti cioè potrebbero essere connessi a un’inefficace percorso della scuola primaria.

La convinzione di molti è poi che tale scuola abbia dato ampio spazio alla costruzione di competenze affettivo-relazionali, a scapito di quelle più prettamente contenutistiche o come si è soliti affermare “di base”. Una buona conoscenza della lingua italiana, parlata e scritta, delle tecniche di calcolo, della storia e delle geografia sono infatti il presupposto per il raggiungimento di valide e durature competenze future; sono in sostanza la condizione indispensabile per poter ampliare, nel tempo, il proprio bagaglio culturale. Saper leggere correttamente un testo e saperlo comprendere e utilizzare, raggiungere automatismi negli algoritmi matematici, saper guardare e interpretare la natura circostante, saper collocare eventi storici nello spazio e nel tempo sono aspetti perseguiti più nella teoria che nella realtà. Lo stesso Ministro Fioroni chiedeva più “grammatica” alla scuola di base, sostenendo la necessità e l’urgenza di rivedere alcune impostazioni programmatiche e alcune scelte didattiche.

La scuola primaria si caratterizza per essere una scuola accogliente, che 

favorisce l’integrazione dei bambini migranti grazie alla presenza di più docenti per classe.

La scuola italiana fa i conti quotidianamente con situazioni di emergenza legate al frequente inserimento di ragazzi provenienti da paesi europei ed extraeuropei, ragazzi con cultura, abitudini, percorsi scolastici notevolmente differenti.

Tutto questo offre stimolazioni nuove, abitua al confronto, aiuta a rivedere se stessi nel dialogo interculturale. 

Con due o tre insegnanti l’accoglienza è certo facilitata, la dimensione affettiva e relazionale è potenziata, ma tali insegnanti non sono in grado, per l’assenza di una specifica formazione, di fornire le basi per una reale integrazione. Questa richiede infatti la realizzazione di percorsi di alfabetizzazione nei quali si utilizzino strategie non assimilabili a quelle utilizzate per l’insegnamento della lingua italiana agli italiani.

Si assiste allora ad una grande dispendio di risorse umane con modesti risultati in uscita, e con l’impossibilità di garantire a tutti ciò di cui ciascuno ha diritto. Perché l’integrazione sia reale, e non semplice tolleranza o custodia, sono necessarie competenze oggi non realmente presenti nel corpo docente. Investire maggiormente in strutture qualificate per l’alfabetizzazione e l’inserimento sociale costituirebbe un intervento veramente democratico.

Più docenti consentono forme di specializzazione disciplinare a garanzia di un più efficace insegnamento.

Poter insegnare solo una o alcune materie di studio porta ad indubbi vantaggi e spinge il docente a seguire percorsi di formazione e di aggiornamento mirati. Questa positiva situazione trova tuttavia difficoltà a realizzarsi nel nostro sistema scolastico, caratterizzato da continui cambiamenti del corpo docente, a causa dei frequenti trasferimenti e del perdurare di fenomeni di precarietà. 

Si assistono così a rapide e pressoché annuali “riconversioni” disciplinari, a scapito della qualità dell’insegnamento.

Negativo è inoltre il modo in cui sono distribuite le discipline nell’arco della settimana. Per soddisfare le esigenze degli insegnanti si assiste a una loro ripartizione poco equilibrata, con percorsi “densi” e distanziati di alcune materie. Interventi disciplinari graduali, limitati nella durata e continuativi sono invece il presupposto per l’apprendimento.

Con un unico docente si eviterebbe forse quella parcellizzazione del sapere che, osteggiata nei corsi superiori, è inaccettabile là dove si dovrebbe operare ad un livello pre-disciplinare.

Più docenti in una classe consentono di rispondere alle esigenze di un’utenza oggi molto varia ed eterogenea privilegiando quegli alunni che riescono a stabilire una relazione educativa con un docente più che con un altro
.

Il percorso scolastico viene vissuto in modo più sereno dai ragazzi e dai loro genitori, allorché si può disporre di un insegnante veramente capace sia dal punto di vista del sapere e del metodo che per quanto attiene alla dimensione relazionale e comunicativa. 

Tutte queste buone qualità non sono però sempre presenti contemporaneamente in un solo docente, ma si possono ritrovare all’interno di un team. Ogni alunno avrà così il modo di rapportarsi con il soggetto a lui più congeniale per ricavare sicurezza e fiducia , avrà l’opportunità di accrescersi interagendo con personalità diverse e avvalendosi di soggetti con più specifiche competenze.

La presenza di più insegnanti all’interno della stessa classe fornisce inoltre la possibilità di interventi più rispondenti alle esigenze dei singoli, attraverso la concomitanza di percorsi di recupero e di approfondimento.

È opportuno tuttavia un’attenta pianificazione di essi e una corretta collocazione settimanale delle ore di “compresenza”. La simultanea presenza nella classe di due docenti deve rispondere ad una logica di utilità didattica e formativa e non rappresentare semplicemente un’opportunità per il docente più che per il discente.

Nella quotidianità della vita scolastica, è noto che le compresenze costituiscono la risorsa di cui avvalersi per la sostituzione dei colleghi assenti o per la fruizione di permessi personali. Sono talvolta lo strumento con il quale ridurre il personale carico di lavoro o il mezzo per supportare quei docenti che rivelano scarse capacità di gestione del gruppo classe. Si assiste allora ad un incremento della spesa sostenuta dalla Pubblica Amministrazione senza che vi sia un reale miglioramento del livello culturale e sociale degli alunni.

La votazione sul comportamento degli studenti, attribuita collegialmente dal consiglio di classe, concorre alla valutazione complessiva dello studente e determina, se inferiore a sei decimi, la non ammissione al successivo anno di corso o all’esame conclusivo del ciclo (art.2 comma 3 DL 137 del 1.9.2008)

Se l’assunzione di comportamenti rispettosi delle regole, esplicitamente o implicitamente stabilite in ogni contesto pubblico e privato, costituisce il presupposto per una proficua realizzazione personale e sociale, se grande è stato e continua ad essere lo sforzo del sistema scolastico per favorire la costruzione, comprensione e applicazione delle regole, è importante giungere ad una valutazione della capacità di ognuno di assunzione e adeguamento a tali regole, valutazione che rappresenta uno strumento utile all’alunno per comprendere il livello di evoluzione della sua dimensione sociale e umana. 

La valutazione del comportamento, al pari di quella di altre competenze, richiede tuttavia l’individuazione e l’esplicitazione ex antea degli aspetti che saranno sottoposti ad analisi e a misurazione, per uscire da quella indeterminatezza, vaghezza, eterogeneità, discrezionalità valutativa che caratterizza la nostra scuola. 

Dare importanza alla valutazione del comportamento significa attribuire un valore alto a questa dimensione, far capire che prima di essere persone colte si deve essere persone sociali, rispettose dei confini e dei limiti, capaci di assumere impegni e responsabilità, di contenere impulsi, di promuovere processi di autonomizzazione.

Dare importanza al comportamento rappresenta anche un modo per riportare l’attenzione sull’opportunità di rivedere l’intero assetto educativo genitoriale. La famiglia attuale è meno protesa alla trasmissione di norme e regole, rivela un incremento della gestione iperprotettiva, spesso di apparenza più che di sostanza. Anche al fine di evitare il manifestarsi di atteggiamenti di devianza, di prevaricazione o forme di bullismo, la scuola si fa carico, in un certo qual modo, di promuovere l’”acculturamento” sociale, inteso come lo sviluppo di quell’habitus morale che dà senso alle azioni e indica la direzione da perseguire.

La valutazione periodica e annuale degli apprendimenti degli alunni e la certificazione delle competenze da essi acquisite è espressa in decimi (art. 3 DL 137/2008).

Il ritorno ad una valutazione espressa in forma decimale ha determinato numerose rimostranze nell’opinione pubblica e negli organi di stampa, che di tale opinione si sono fatti diffusori. Il ritorno al numero, interpretato come un ritorno al passato, è apparso come un fattore pregiudiziale per una scuola che deve promuovere e formare.

Il voto come tale non implica un cambiamento sostanziale della prassi didattica e dell’impianto progettuale di cui ogni scuola è tenuta a dare adeguata giustificazione. È importante invece che esso tenga conto non solo del prodotto dell’apprendimento ma anche del processo che l’alunno ha realizzato.

Se si ritiene che il voto non espliciti il processo, analogamente tale processo non compare neppure attraverso il ricorso ad un aggettivo, che spesso è causa di fraintendimenti e che può generare incomprensioni nei ragazzi e nei loro genitori. 

Il voto può forse facilitare la consapevolezza di dove ognuno si colloca nel percorso che si conclude con il raggiungimento degli obiettivi fissati in ciascuna disciplina. Può concorrere a fare in modo che i docenti attuino forme di analisi più oggettive e puntuali, attraverso l’esplicitazione chiara e valida di cosa si sta valutando e perché.

Non è auspicabile invece che il voto sia la semplice traduzione di un aggettivo in numero, come alcuni si accingono a fare. 

Per quanto avviene sulla diatriba grembiule sì - grembiule no, ritengo che questo sia un aspetto così marginale da non richiedere alcun commento.

Torna su
Progetto Biblioteca ISS
a cura di Brunella Danesi


Il Consiglio Direttivo Nazionale ha nominato Brunella Danesi quale rappresentante ANISN nel progetto di Diffusione della Cultura Scientifica finanziato all'AIF in base alla Legge 6/2000, denominato "Una Biblioteca per ISS", di cui l'ANISN è partner insieme alla DD-SCI.

In conseguenza di tale finanziamento, si è formato il comitato "Per l'Educazione Scientifica di Base" che è stato registrato presso un notaio.

La presenza dell'ANISN è ritenuta fondamentale. È stata spedita una lettera per informare gli insegnanti tutor ISS della nascita di questa iniziativa e del prossimo invio del N 0, saggio di prova con la riedizione del testo di Arcà-Guidoni.

La novità culturale, in particolare per i volumi successivi al numero 0, risiede nel lavorare in comune tra associazioni, senza spartizioni aprioristiche di pagine. Tutti i lavori e gli articoli che sono stati scelti da ANISN e AIF vengono letti da tutti i componenti del gruppo redazionale, dopo di che, tenendo conto della struttura che dovrebbe avere il volume e della linea editoriale, si procede alla costruzione del numero. Abbiamo intenzione di utilizzare sia articoli già pubblicati da noi e dall'AIF, sia materiale nuovo e pertanto ogni tipo di supporto utile per la promozione e lo sviluppo di questa iniziativa sarà benvenuto.

Questo è il piano editoriale di massima con la seguente scansione:

N. 0 Guardare per sistemi guardare per variabili - Arcà Guidoni;

N. 1 La didattica laboratoriale con esempi;

N. 2 Giocare seriamente (raccolta di proposte/esperienze per passare dalla scienza informale a quella formale cercando di lasciare inalterato il gusto del conoscere)

N. 3 Nella misura in cui.. (La misura come pratica per comprendere)

N. 4 E gli altri che fanno? (percorsi e pratiche didattiche internazionali a confronto)

N.5 Storia, tecnologia e altri approcci (come sviluppare un discorso scientifico a partire dallo spessore storico e dallo sviluppo tecnologico)

L'AIF ha proposto un documento word senza figure, " Forze, deformazioni, movimento" di Gagliardi & C. e "Calore e temperatura" di Giordano & C. Questi volumi possono essere pubblicati in modo strategico, a seconda dei tempi di lavoro che si terranno.

Stiamo già lavorando concretamente al n 1, vero numero d'inizio che coinvolge la redazione.

La tesi che si è deciso di seguire e dimostrare è che laboratorio NON è solo un'aula appositamente costruita, anzi spesso non è neppure un'aula.

Laboratorio è un habitus mentale che si costruisce a partire da tante e svariate situazioni. La struttura, tutta ancora da definire, sarà molto probabilmente formulata attraverso l'integrazione di materiale ANISN e dell'AIF opportunamente tagliato e ricucito con commenti in modo che ne risulti un documento integrato:

1) cenni di richiamo normativo all'utilizzo del laboratorio

2) laboratorio perché

3) laboratorio come: in aula,all'aperto.....

4) sembra facile... esempi di esperienze fallaci

5) il laboratorio non è la panacea

Per quanto riguarda il sito, è visibile alla pagina 

http://www.insegnarescienza.it/
in cui è presente materiale che potrebbe essere utile per l'insegnamento nella scuola di base. Il sito è in fieri e esperienze didattiche di docenti con particolare riferimento alla scuola elementare o percorsi storico scientifici proposti da docenti vi troveranno spazio; naturalmente gli eventuali contributi di altri insegnanti di scuola dell'infanzia, elementare e media saranno ben accetti.

Torna su
Il ritorno del maestro unico
IL RITORNO DEL MAESTRO UNICO: non solo ragioni economiche dietro la scelta del governo. Una scuola da far paura

Il "disegno Tremonti" ha una motivazione ideologica. Distrugge le utopie della sinistra ma anche la stessa "riforma Moratti": così l'esordio del lucido e allarmante articolo di Italo Fiorin, apparso sul numero di martedì scorso, 16 settembre, del quotidiano "Europa".

* * *
Quale è il progetto di scuola che guida l'azione del governo? Prendiamo in considerazione quello che rappresenta il segnale più eloquente (meno folkloristico del grembiulino, meno enfatico del 5 in condotta, meno populista della riproposizione del voto): il ritorno al maestro unico nella scuola elementare.

Si tratta del primo vero provvedimento strutturale, capace di incidere in modo bruciante nel corpo della scuola.

La mossa è spiazzante, un blitz sul terreno meno presidiato dalle attese: tutti ad augurarsi il completamento di una riforma infinita, capace di proseguire e completare i provvedimenti avviati dai precedenti governi, ed ecco che viene rivoluzionato l'assetto ordinamentale della scuola primaria, quella che - insieme alla scuola dell'infanzia - meglio si comporta al vaglio delle valutazioni internazionali e gode di un larghissimo consenso tra i genitori. 

Con una cifra democratica che si commenta da sé, eludendo il dibattito parlamentare ed evitando un qualsivoglia confronto con la scuola reale e con chi la rappresenta, il colpo di mano si concretizza in un amen.

Timide giustificazioni "pedagogiche" («anch'io ho avuto una sola maestra») tentano di coprire con una foglia di fico quella che ai più appare la vera ragione del provvedimento inatteso: il risparmio economico.

Gli sprechi non sono mai giustificati, ed è comprensibile che quando ci sono difficoltà economiche si spenda con maggior oculatezza.

Naturalmente i tagli e i risparmi riguardano ciò che viene considerato superfluo o meno rilevante, si cerca, insomma, il male minore. Non ci vorrebbe molto a dimostrare quanto siano pretestuosi o esagerati gli argomenti addotti. Si dice che tre insegnanti sono troppi per una classe, sottintendendo che siano impegnati su una sola classe, cosa che non è. 

Ci sono situazioni nelle quali il rapporto numerico insegnante-alunni è eccessivo, ma si potrebbero sanare senza ricorrere alla macelleria grossolana; quando si fanno paragoni con altri stati, bisognerebbe ricordarsi che da noi operano insegnanti specializzati nel sostegno, e questo perché è stata fatta, a suo tempo, una scelta di civiltà che ci onora: l'integrazione degli alunni con disabilità e con problemi rilevanti nelle classi di tutti.

Se la nostra scuola primaria è tra le prime al mondo, lo si deve anche a questa scelta coraggiosa, che ha promosso l'individualizzazione dell'insegnamento, la pratica dei gruppi cooperativi, la cura della personalizzazione dell'apprendimento, e ha contribuito ad un rinnovamento della didattica purtroppo sconosciuto nella scuola superiore.

Oggi poi le classi sono sempre più multiculturali e sono la scuola dell'infanzia e quella elementare, ancora una volta, a farsi luogo di accoglienza e pacifica convivenza.

Naturalmente tutto questo ha un costo, in termini economici, che finora la nostra comunità nazionale ha dimostrato di apprezzare, ed in termini umani, perché sono i docenti e non i saccenti che sulla loro pelle sperimentano la fatica dell'inclusione.

Ma quello che viene svelato dal piccolo golpe estivo è qualcosa di più inquietante di una operazione contabile sulla pelle della scuola. La vera colpa della scuola primaria non è di costare troppo, ma di essere culturalmente irriducibile alla cultura che oggi vuole governare.

Quando il ministro Tremonti rinfaccia alla nostra scuola di essere figlia del '68, ci offre la vera chiave interpretativa.

La nostra scuola ha, in effetti, un debito con quel periodo, ma non secondo le allusioni del ministro, che attribuendovi l'inizio di tutti i mali, lascia intendere che prima la scuola funzionava bene.

Basti un solo richiamo emblematico: la lettera ad una professoressa, scritta dai ragazzi di Barbiana. È del 1967. Bisogna tornare a rileggerla, per ricordarci come eravamo, con il grembiulino dal colletto inamidato e il libro di testo governativo.

Era una scuola che dava i voti e che bocciava. Era una scuola del merito? Era una scuola che aveva un orario di 24 ore. Era un tempo sufficiente per il figlio del dottore, ma per il figlio del bracciante? E la società è rimasta, oggi, quella di allora? 

L'operazione nostalgia, in realtà, ha un'anima ideologica molto robusta e moderna, anzi più che moderna.

Il fatto è che, progressivamente, il paradigma educativo che ha costituito l'anima della nostra scuola - da don Lorenzo Milani e Mario Lodi, dal documento Falcucci alla legge 517/77, via via fino ai nuovi programmi della scuola media ('79), elementare ('85) e materna ('91) - si è indebolito e sta per essere sostituito dal nuovo paradigma vincente, quello economico. 

La rivoluzione culturale del ministro Tremonti ha principi chiari: la scuola ha valore se risponde alle richieste del mercato, non se è luogo di umanizzazione attraverso la cultura. 

Ai più basti una solida alfabetizzazione strumentale (leggere, scrivere, far di conto) e poi a lavorare. Attraverso la competizione si selezioneranno i meritevoli, su questi sarà produttivo investire. 

Rischia così di chiudersi, prima ancora di essere stato completato, quel processo di riforma che, in sintonia con le riforme degli altri paesi europei, aveva preso avvio a partire dalla metà degli anni '90 e aveva ispirato l'azione dei ministri Berlinguer, De Mauro, Moratti, infine Fioroni. 

Pur nella differenza non solo di stile personale ma anche di orientamento culturale e politico, c'erano forti tratti di continuità nell'azione dei diversi responsabili dell'istruzione. La consapevolezza dei punti deboli era accompagnata da un forte impegno di innovazione. 

La scorsa legislatura aveva consegnato alla nuova una scuola "cantiere aperto", impegnata a completare la riforma, non una tabula rasa. L'agenda condivisa riguardava una riforma da completare, non una rivoluzione ideologica.

Quello che forse non è messo sufficientemente in luce è che il disegno di Tremonti distrugge non semplicemente le utopie della sinistra, e i fantasmi del '68, ma la stessa riforma Moratti.

Che spazio c'è per l'equipe pedagogica, quando ritorna il maestro unico? Che fine fa il portfolio, se si ripropone il voto? Che senso ha aprire l'offerta formativa della scuola alle proposte e alle scelte delle famiglie, se non c'è tempo che per una mera alfabetizzazione strumentale? 

I capisaldi pedagogici di quella riforma vengono tranquillamente spazzati via.

Quello che viene presentato come ritorno al buon tempo antico e, insieme, come premessa di un futuro nel quale il merito sarà riconosciuto, gli insegnanti adeguatamente retribuiti, le classifiche internazionali scalate, è in realtà non una operazione di semplice cambiamento, ma di mutazione della natura della scuola.

Nella riforma Moratti convivevano con difficoltà e contraddizioni le due anime, quella funzionalista e quella personalista. La rivoluzione di Tremonti toglie ogni ambiguità.

Spegne la speranza; ci consegna una scuola da far paura.

Roma, 16 settembre 2008

Italo Fiorin, presidente del corso di laurea in scienze della formazione primaria dell'università LUMSA di Roma
Torna su
L’insegnante professionista
di Paola Bortolon

L’insegnamento non è un mestiere, che comporta l’utilizzazione di regole e tecniche, ma una professione, che presuppone l’applicazione di strategie per risolvere le situazioni problematiche che si vanno continuamente manifestando nel contesto di azione. 

Questo richiede competenze, acquisite attraverso la teoria e la pratica, e una postura riflessiva, volta ad operare una continua analisi nell’azione e sull’azione.

Dal docente magister (un mago che sa e che non necessita di formazione specifica), dal docente tecnico (che si forma dall’osservazione e imitazione dell’esperto), dal docente tecnologico (che traduce la teoria pedagogica in azione), si è giunti al docente professionista, che, come tale, ha autonomia e responsabilità.

Le competenze richieste sono, in tale ottica, dichiarative (che cosa), procedurali (in che modo, come), contestuali (quando e dove).

Al docente è richiesto il possesso di un 

sapere teorico:

· i saperi da insegnare, legati alla sua disciplina

· i saperi per insegnare, derivanti dalla didattica (le strategie di manipolazione dei concetti, strategie atte a favorirne la comprensione e l’acquisizione) e dalla pedagogia (le strategie relazionali e affettive a supporto dell’apprendimento)

e un sapere pratico:

· i saperi sulla pratica, che si sono costruiti dall’azione e dall’esperienza

· i saperi della pratica, che derivano dall’esperienza e che contraddistinguono l’insegnante esperto dal principiante. Sono saperi che si raggiungono attraverso l’adattamento dei saperi esistenti all’azione e che portano a sviluppare un habitus che consente di far fronte alle costrizioni e all’imprevisto del mestiere.

Le competenze da possedere o da cercare di raggiungere si definiscono muovendo da un modello ideale di insegnante, fanno riferimento alla rappresentazione che ognuno si è formato, attingendo dall’esperienza o anche solo dall’immaginazione, dall’idea astratta e non sempre ben definita di insegnante ideale.

Tale modello non è però un modello univoco, uguale per tutti. Non sempre esso è comune tra formatori e soggetti in formazione.

Non è certo poi che il modello di insegnante, assunto come insegnante modello, sia proprio quello adatto per uno specifico contesto e non è sempre vero che le sue competenze siano quelle a cui dover fare riferimento.

Spesso il modello è il risultato delle personali esperienze di studenti, esperienze che possono essere state idealizzate e che possono rappresentare ostacoli o resistenze alla costruzione di una valida dimensione professionale. 

Dell’insegnante, inoltre, si considerano quasi esclusivamente le pratiche in classe, le azioni compiute nell’interazione con gli studenti, tralasciando tutte le altre competenze che riguardano ad esempio l’interazione con i colleghi e i genitori, le pressioni sociali, gli aspetti organizzativi. Il più delle volte tutto l’interesse si concentra sulla dimensione relazionale con gli studenti.

Si è dimostrato (M.L. Brunel, 1990) che i soggetti in formazione scelgono i modelli pedagogici più liberali tra quelli loro proposti, ma ritornano verso pratiche autoritarie quando si devono confrontare con la realtà della classe,  quando ci si trova a fronteggiare la complessità di un mestiere che si credeva o si voleva vedere facile. Ci si sente disorientati nel constatare l’assenza di conoscenze e competenze che non si erano considerate o che si credeva di possedere. Ciò porta all’abbandono dei comportamenti pedagogici e relazionali appresi e ben valutati e all’assunzione di comportamenti per così dire “tradizionali”, recuperati dai ricordi giovanili.

Ci si chiede allora fino a che punto la formazione possa favorire il superamento di modelli assunti, anche inconsciamente, e introiettati come automatismi.

Torna su
� Atti del Seminario Nazionale “Le Regioni italiane in PISA 2006:risultati, problemi, prospettive” Genova 20-21 giugno 2008.


� Clotilde Pontecorvo “È semplice smontare una scuola che funziona” (2008)
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